PER NON DIMENTICARE RENATO

Ricorre in questi giorni il terzo anno della scomparsa di un cittadino reatino che aveva il solo torto di essere psichico. A Renato appunto voglio comunicare che gli amici della struttura, dove risiedeva, lo aspettano ancora. Lo hanno sempre aspettato, perché non si sono mai rassegnati al pensiero che una persona di 75 anni e dalle ridotte capacità motorie, in maglietta e calzoncini, abbia potuto scavalcare un cancello, alle 10 del mattino, al cospetto di quanti sostavano nel giardino oppure, secondo altra versione, passare prima attraverso una fitta siepe, come usano fare quei passeracei, che da bambino avevo imparato a chiamare “bucafratte”, per avventurarsi a cercare smagliature nella rete di recinzione, oltrepassarla e, ricorrendo al sistema studentesco dell’autostop, sparire misteriosamente.

Gli faccio inoltre sapere che si sono raccontate versioni fantasiose degli accadimenti ipotetici di quel 13 Giugno, afoso quanto mai. Uno di questi faceva riferimento ai riti satanaci. Non sorridere, amico mio, ma è così.

Cerco e cercherò sempre la verità e la difesa delle persone come te, con la tua stessa determinazione. Se eri convinto di avere ragione, la pretendevi, come quella volta delle persiane chiuse con il filo di ferro. Al contrario eri pronto a riconoscere il tuo torto, per il volume della radio troppo alto. Per la verità accadeva spesso. Forse questa comunanza di risolutezza mi ha portato a solidarizzare maggiormente con te. Le persone nel tuo stato non hanno voce, non possono farsi ascoltare, nessuno vuole ascoltarle. Però tu ci provavi lo stesso: e così tento io ora immodestamente per te e quindi per i tutti come te, contro i tanti che vi vorrebbero continuare ad ignorare, ma che vivono però bene su di voi. 

Infine mi preme qui brevemente ricordarti che le proteste riguardanti il vitto, che iniziarono quando tu eri ancora presente, non hanno portato ad alcun risultato. Per cui, se tu dovessi ritornare, lo ritroverai fetido come allora. Quello che si è riuscito ad appurare con certezza è che i vostri pasti e quelli della Comunità Terapeutica sono addizionati con sostanza atta a conservare gli alimenti, non meglio individuata. 

E’ stato poi affermato, con il tono di chi si prende la rivincita, che il campionamento effettuato dal NAS dei Carabinieri non avrebbe appurato tossicità o parti avariate (mai sostenuto), ma non è stato nemmeno negato quanto sopra esplicitato. Caro Renato, tu converrai con me che non mi è consentito entrare nel merito delle conclusioni degli stessi prelievi effettuati, perché non ufficializzati, posso però affermare con sicurezza che il cibo, preparato per i degenti dell’Ospedale Generale, è ben altra cosa e lo posso dire in quanto, come tu ricorderai, il tuo compagno di stanza è stato lì ricoverato per tre settimane, con tuo sommo dispiacere. La sensibilità dimostrata nella circostanza ha accresciuto nella mia famiglia l’affetto per la tua persona. Concludendo, apparirebbe evidente  che è in essere un contratto a doppia valenza: uno specifico per l’Ospedale e un altro differenziato per i lungo-degenti psichiatrici. Perché? Non ti pare questa una storia di ordinario manicomio? Comunque non demordo. Faccio mia la tua risolutezza. Per questo ci siamo compresi. Forse a te è costato qualcosa. Chi lo sa. Sono certo però che le Istituzioni Giudiziarie, lento pede, prima o poi presentano il conto. Spero ancora, per te, che quel giorno sia il più ravvicinato possibile.
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